Normativa vigente
L'articolo 39, comma 1, della Costituzione, sancisce la libertà di organizzazione sindacale ("L'organizzazione sindacale è libera").

Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di legge" (comma 2).

È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base democratica (comma 3).

I sindacati registrati hanno personalità giuridica e possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce (comma 4).

Mentre ai commi 2-4 non è stata data attuazione legislativa, il principio della libertà di organizzazione sindacale è stato reso effettivo nei luoghi di lavoro con l'approvazione dello Statuto dei lavoratori. 

In particolare, il Titolo III dello Statuto (artt. 19-27) contiene una serie di misure di sostegno all'attività sindacale, tra le quali (articolo 19) il diritto di costituire, ad iniziativa dei lavoratori, rappresentanze sindacale aziendali (RSA) in ogni unità produttiva (nonchè organismi di coordinamento nell'ambito di aziende con più unità produttive) che occupa oltre 15 dipendenti (come specificato all'articolo 35 Statuto lavoratori).

L'articolo 19 dello Statuto rappresenta un tassello fondamentale della riforma lavoristica dell'epoca.

Le RSA possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori, ma esclusivamente nell'ambito di organizzazioni sindacali aventi determinati requisiti. Nel testo originario dell'articolo 19 dello Statuto, le RSA potevano essere costituite nell'ambito:

· delle associazioni aderenti alle Confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale (lettera a));

· delle associazioni sindacali, non affiliate alle predette Confederazioni, che fossero firmatarie di contratti collettivi nazionali o provinciali di lavoro applicati nell'unità produttiva (lettera b)).

Negli ultimi anni, tuttavia (e, in particolare, per effetto del contenzioso che ha visto contrapposte FIOM e FIAT all'interno di alcuni stabilimenti) il problema di una lettura dell'articolo 19 coerente con la sua ratio (che è quella di assicurare rappresentanza a sindacati realmente rappresentativi all'interno dei luoghi di lavoro, a prescindere dalla sottoscrizione di un contratto) è emerso come questione ineludibile. 
La Corte costituzionale è intervenuta varie volte sulla materia; da ultimo, con la art. 2 Cost.sentenza n.231 del 2013, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 19, comma 1, lettera b), dello Statuto (per violazione degli articoli 2, 3 e 39 della Costituzione), "nella parte in cui non prevede che la rappresentanza sindacale aziendale possa essere costituita anche nell'ambito di associazioni sindacali che, pur non firmatarie dei contratti collettivi applicati nell'unità produttiva, abbiano comunque partecipato alla negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti dei lavoratori dell'azienda". Nella sentenza la Corte, partendo dalla constatazione che in varie circostanze "dalla mancata sottoscrizione del contratto collettivo è derivata la negazione di una rappresentatività che esiste, invece, nei fatti e nel consenso dei lavoratori addetti all'unità produttiva",  osserva che "nel momento in cui viene meno alla sua funzione di selezione dei soggetti in ragione della loro rappresentatività e, per una sorta di eterogenesi dei fini, si trasforma invece in meccanismo di esclusione di un soggetto maggiormente rappresentativo a livello aziendale o comunque significativamente rappresentativo, sì da non potersene giustificare la stessa esclusione dalle trattative, il criterio della sottoscrizione dell'accordo applicato in azienda viene inevitabilmente in collisione con i precetti di cui agli artt. 2, 3 e 39 Cost." Infatti, prosegue la Corte, il principio di uguaglianza tra sindacati viene violato nel momento in cui questi, "nell'esercizio della loro funzione di autotutela dell'interesse collettivo – che, in quanto tale, reclama la garanzia di cui all' – sarebbero privilegiati o discriminati sulla base non già del rapporto con i lavoratori, che rimanda al dato oggettivo (e valoriale) della loro rappresentatività e, quindi, giustifica la stessa partecipazione alla trattativa, bensì del rapporto con l'azienda, per il rilievo condizionante attribuito al dato contingente di avere prestato il proprio consenso alla conclusione di un contratto con la stessa".

 

Il Protocollo d'intesa del 31 maggio 2013
 

Il Protocollo d'intesa tra Confindustria e CGIL, CISL e UIL del 31 maggio 2013 (c.d. Accordo sulla rappresentatività) (cui ha aderito l'UGL il 6 giungo 2013) definisce (in attuazione dell'Accordo interconfederale del 28 giugno 2011) le modalità con cui misurare la rappresentatività delle organizzazioni sindacali e le regole con cui validare e rendere esigibili i contratti collettivi nazionali di lavoro.

Ai fini della partecipazione alla contrattazione collettiva di categoria, l'effettiva rappresentatività di ciascuna organizzazione sindacale viene misurata conteggiando il numero degli iscritti (come si desume dalle deleghe sindacali per la trattenuta automatica sulla retribuzione ai fini dell'iscrizione, comunicate dal datore di lavoro all'INPS, certificate dall'Istituto medesimo e trasmesse al CNEL) e i voti ottenuti nell'elezione delle RSU da ogni singola organizzazione sindacale.

Nel computo dei voti per l'elezione delle RSU saranno considerati solo quelli espressi per le organizzazioni sindacali aderenti alle Confederazioni firmatarie dell'Accordo. Lo stesso criterio si applicherà alle RSU in carica (elette cioè nei 36 mesi precedenti la data della suddetta misurazione). Nel caso in cui siano presenti RSA, o non vi sia alcuna forma di rappresentanza, rileverà solo il dato degli iscritti per ogni organizzazione sindacale. Le organizzazioni sindacali aderenti alle Confederazioni firmatarie dell'intesa rinunciano a costituire RSA nelle realtà dove siano state o vengano costituite le RSU; le RSU scadute alla data di sottoscrizione dell'intesa saranno rinnovate nei successivi sei mesi e saranno elette con voto proporzionale; il componente della RSU che cambi organizzazione sindacale di appartenenza decade dalla carica e si procede alla sua sostituzione con il primo dei non eletti della lista di originaria appartenenza del sostituito.

I Comitati Provinciali dei Garanti (previsti dall'Accordo interconfederale del 20 dicembre 1993) provvedono a raccogliere i dati relativi ai voti espressi per l'elezione delle RSU e a trasmetterli al CNEL che, unitamente ai dati sugli iscritti trasmessi dall'INPS, ne effettuerà una ponderazione per determinare la rappresentatività di ciascuna organizzazione sindacale.

Sono ammesse alla contrattazione collettiva solo le organizzazioni sindacali che abbiano una rappresentatività di almeno il 5%. Tale rappresentatività sarà determinata come media semplice fra il dato associativo e il dato elettorale, ossia tra la percentuale degli iscritti (sulla totalità degli iscritti) e la percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle RSU (sul totale dei votanti). Quindi, il numero degli iscritti e il voto per le RSU peseranno ognuno per il 50%.

Le modalità di presentazione delle piattaforme contrattuali è lasciata alla determinazione delle Federazioni di categoria. In assenza di una piattaforma unitaria, la parte datoriale potrà chiedere, in ciascuna categoria, che la negoziazione venga avviata sulla base della piattaforma presentata dalle organizzazioni sindacali che abbiano complessivamente un livello di rappresentatività pari almeno al 50% +1.

Un CCNL è esigibile ed efficace qualora si verifichino le seguenti condizioni:

· sia sottoscritto da almeno il 50%+1 delle organizzazioni sindacali deputate a trattare;

· sia validato, tramite consultazione certificata, dalla maggioranza semplice dei lavoratori, con modalità operative definite dalle categorie.

La sottoscrizione formale del CCNL che abbia seguito tale procedura diviene atto vincolante per entrambe le parti che si impegnano a dare piena applicazione agli accordi e a non promuovere iniziative di contrasto.

I CCNL introdurranno clausole e/o procedure di raffreddamento finalizzate a garantirne l'esigibilità e a definire le conseguenze di eventuali inadempimenti.

 
 
La normativa del settore pubblico
 

Gli articoli 42 e 43 del D. Lgs. 165/2001 disciplinano la rappresentanza e rappresentatività sindacale nel pubblico impiego.
L'articolo 42 dispone che in ciascuna amministrazione o ente che occupi oltre 15 dipendenti, le organizzazioni sindacali possano costituire RSA (alle quali spettano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie previste dalla legge n.300/1970 e le migliori condizioni derivanti dai contratti collettivi) e un organismo di RSU del personale mediante elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori. La composizione della RSU e le modalità di elezione sono definite con appositi accordi o CCNL tra l'ARAN e le confederazioni o organizzazioni sindacali rappresentative, che devono in ogni caso prevedere un sistema proporzionale (nonché l'esclusione della prorogabilità della carica: a tal proposito si ricorda, tuttavia, che l'articolo 65, comma 3, del D. Lgs. 150/2009 ha derogato alla suddetta improrogabilità stabilendo che le RSU siano prorogate anche se le relative elezioni siano già state indette). 
La rappresentatività delle organizzazioni sindacali è valutata ai sensi dell'articolo 43, comma 1, il quale dispone che sono ammesse alla contrattazione collettiva solo le organizzazioni sindacali che abbiano una rappresentatività non inferiore al 5%, considerando la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Alla contrattazione collettiva partecipano altresì le confederazioni alle quali sono affiliate le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva.

L'articolo 43 dispone inoltre che l'ARAN sottoscriva i CCNL verificando previamente che le organizzazioni sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino almeno il 51% come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell'area contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo ambito, e ammette alla contrattazione collettiva le confederazioni sindacali alle quali, in almeno due comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali rappresentative. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in conformità all'articolo 40, commi 3-bis e seguenti, dai contratti collettivi nazionali.

Principali proposte di legge in materia di rappresentatività e rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro
Camera dei deputati

Le proposte di legge C.5 (di iniziativa popolare), C.519 (Damiano e altri), C.709 (Airaudo e altri) e C.1376 (Polverini) introducono una disciplina in materia di rappresentanza e rappresentatività sindacale, nonché di efficacia ed esigibilità dei contratti collettivi di lavoro.

L'intervento normativo intende fornire copertura legislativa alla disciplina pattizia in materia di RSU e di efficacia dei contratti collettivi come definita, in particolare, dall'Accordo interconfederale 20 dicembre 1993 (in materia di RSU) e, da ultimo, con il Protocollo d'intesa del 31 maggio 2013 (in materia di rappresentatività sindacale e efficacia dei contratti collettivi).

Il recepimento in legge dei principi definiti in via pattizia, inoltre, avrebbe l'effetto di estenderne la vincolatività al di là dei soggetti firmatari del Protocollo (Confindustria, CGIL, CISL e UIL, nonché gli altri sindacati che successivamente vi hanno aderito, come l'UGL).

Le proposte di legge presentano taluni elementi comuni e varie differenze.

Per quanto riguarda gli elementi comuni alle proposte di legge si segnalano:

· con riferimento all'introduzione di una disciplina delle Rappresentanze sindacali unitarie (RSU), in termini sostanzialmente analoghi vengono definiti le modalità di costituzione delle RSU (e degli organismi di coordinamento), i soggetti titolati a presentare liste, il sistema elettorale proporzionale;

· si prevede (pur con alcune differenze) l'efficacia erga omnes dei contratti collettivi quando hanno una rappresentatività superiore al 50%, intesa come media tra dato associativo e dato elettorale.
	AC 5

“Regole democratiche sulle rappresentanze sindacali nei luoghi di lavoro, la rappresentatività delle organizzazioni sindacali e il referendum per l’efficacia dei contratti collettivi di lavoro”


	Iniziativa popolare
	Presentata il 5 luglio 2010 -
Assegnato alla XI Commissione Lavoro il 7 maggio 2013 -

Esame in Commissione iniziato il 30 luglio 2013


	Prevede espressamente che le controversie sulla costituzione delle RSU siano devolute al giudice del lavoro;

prevede la costituzione di comitati paritetici provinciali (con il compito di raccogliere i risultati elettorali delle RSU);

prevede la costituzione delle RSU nelle aziende fino a 15 dipendenti (un componente).


	AC 519
“Norme sulla rappresentanza e sulla rappresentatività delle organizzazioni sindacali, sull’efficacia dei contratti collettivi di lavoro e sui diritti dei lavoratori in materia di informazione e consultazione aziendale”
	Damiano ed altri
	Presentata il 25 marzo 2013 – 
Assegnato alla XI Commissione Lavoro l’11 giugno 2013 -

Esame in Commissione il 30 luglio 2013


	Prevede, nelle imprese con più di 300 dipendenti, l'istituzione di comitati consultivi, ossia di organi composti da rappresentanti dei lavoratori all'interno delle società, titolari di diritti di informazione e poteri consultivi in ordine alle decisioni della società con ricadute sull'occupazione dei lavoratori e sulle condizioni lavorative;
prevede il superamento delle RSA (mediante l'abrogazione dell'articolo 19 della legge n.300/1970);

prevede la costituzione delle RSU nelle aziende fino a 15 dipendenti (due componenti).


	AC 709
“ Norme di materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e di efficacia dei contratti collettivi di lavoro”


	Airaudo e altri
	Presentata il 10 aprile 2013 –
Assegnato alla XI Commissione Lavoro il 27 maggio 2013 -

Esame in Commissione il 30 luglio 2013


	Interviene a modificare la vigente disciplina nel settore del pubblico impiego;

detta una distinta disciplina per la costituzione delle RSU di quadri e dirigenti, sulla rappresentatività delle confederazioni sindacali;

prevede espressamente che le controversie sulla costituzione delle RSU siano devolute al giudice del lavoro;

prevede la costituzione di comitati paritetici provinciali (con il compito di raccogliere i risultati elettorali delle RSU).


	AC 1376
“Norme di materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e di efficacia dei contratti collettivi di lavoro, nonché delega al Governo per l’introduzione di disposizioni sulla collaborazione dei lavoratori alla gestione delle aziende, in attuazione dell’articolo 46 della Costituzione”
	Polverini 
	Presentata il 18 luglio 2013 –
Assegnato alla XI Commissione Lavoro il 25 luglio 2013 -

Esame in Commissione il 30 luglio 2013


	Prevede una delega al Governo per l'attuazione dell'articolo 46 della Costituzione, relativo alla partecipazione dei lavoratori alla gestione delle  aziende;

prevede espressamente la possibilità di stipulare intese a livello aziendale o territoriale in deroga al contratto collettivo nazionale e a norme di legge (secondo quanto previsto dall'articolo 8 del DL n.138/2011);

definisce la rappresentatività a livello territoriale, riconoscendola alle segreterie provinciali delle organizzazioni sindacali rappresentative a livello nazionale e alle organizzazioni sindacali presenti negli organismi di coordinamento.




Senato 

I disegni di legge presentati recentemente in Senato, sono il n.993 e il n.986.

Il primo, costituito da due articoli tratti dal DDL n.986, più una norma transitoria, rappresenta uno stralcio della riforma organica oggetto del codice del lavoro semplificato, derivante dall’intenzione dei proponenti di disciplinare la questione delle rappresentanze sindacali aziendali, a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n.231/2013.

Il secondo, rappresenta la disciplina legislativa ordinaria della materia, che incorpora e aggiorna quanto già disposto dallo “Statuto dei Lavoratori”; vengono novellati gli articoli del Codice civile che, formulati originariamente in riferimento all’ordinamento corporativo, hanno perso effetto con l’abrogazione di quell’ordinamento.

Ulteriori DDL sono stati presentati il 15 marzo 2013 dalla Sen. Ghedini ed altri (n.184), non ancora assegnato, e dal Sen. Barozzino ed altri (n.654) il 14 maggio 2013, assegnato alla Commissione XI Lavoro il 18 giugno 2013.
	AS 993
“Provvedimenti urgenti in materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro e contrattazione collettiva”


	Ichino e altri
	Presentato il 5 agosto 2013
Non ancora assegnato


	Prevede che possano costituirsi nelle unità produttive con più di 15 lavoratoti, o nelle aziende con più di 60 dipendenti, organismi di rappresentanza  di associazioni sindacali, a condizione che le associazioni annoverino almeno un dipendente iscritto;
tali organismi sono costituiti da rappresentanti sindacali distribuiti tra le associazioni sindacali interessate secondo i criteri stabiliti dagli accordi interconfederali o contratti collettivi applicabili, che prevedano e regolino la costituzione delle rappresentanza sindacali anche se non firmatarie degli accordi o contratti stessi, con sistema proporzionale e con riferimento a indici di rappresentatività risultanti dalla combinazione tra il numero dei voti e quello degli iscritti;
in difetto di disciplina collettiva applicabile, gli organismi di cui sopra sono costituiti da rappresentanti sindacali distribuiti tra le associazioni sindacali interessate in proporzione ai consensi che esse conseguono in consultazioni elettorali che si svolgono con cadenza almeno triennale; 

per il conseguimento di un rappresentante è necessario che l’associazione abbia ottenuto almeno un ventesimo dei voti espressi;

il numero complessivo dei rappresentanti è pari a tre nelle unità produttive con numero di dipendenti fino a 300, mentre nelle unità produttive di maggiori dimensioni è pari a uno ogni 100 dipendenti;

il contratto collettivo stipulato dalla coalizione che abbia conseguito la maggioranza dei consensi nell’ultima consultazione in azienda e/o unità produttiva per la costituzione della rappresentanza sindacale, e che comprenda almeno una associazione sindacale rappresentata in aziende dislocate in almeno tre regioni diverse, è efficace nei confronti di tutti i dipendenti dell’azienda;
il contratto collettivo territoriale, provinciale, regionale o interregionale è efficace nei confronti di tutti gli appartenenti al campo di applicazione definito dal contratto stesso, quando dal lato dei lavoratori il contratto sia stato stipulato da una associazione sindacale che risulti maggioritaria all’interno dello stesso campo di applicazione. 



	AS 986
“ Superamento del regime di diritto sindacale transitorio. Disciplina dell’attività e rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, dell’autotutela e della contrattazione collettiva “


	Ichino e altri
	Presentato il 31 luglio 2013 –
Non assegnato
	Questa l’articolazione della nuova disciplina:
Articolo 2063. L’articolo specifica il principio di cui al primo comma dell’articolo 39 della Costituzione, sintetizzando quanto oggi sancito negli articoli 1 e 14 dello Statuto dei Lavoratori.

Articolo 2064. L’articolo riprende il modello di rappresentanza sindacale adottato dallo Statuto dei Lavoratori, fondato sul rapporto organico tra rappresentanza e associazione sindacale esterna all’azienda, introducendo la regola del proporzionamento del numero dei membri dell’organo, nonché dei permessi retribuiti, ai consensi conseguiti nell’ultima consultazione elettorale.

Articolo 2065. L’articolo definisce il diritto di sciopero e il modo in cui esso viene esercitato, secondo l’orientamento dottrinale e giurisprudenziale dominante.

Articoli 2066-2068.  Sciopero nei settori dei trasporti pubblici e dell’igiene urbana. Questi tre articoli riproducono fedelmente – con la sola estensione del campo di applicazione al settore dell’igiene urbana – il contenuto del disegno di legge n. 1409, presentato al Senato il 25 febbraio 2009.

Articolo 2069. L’articolo riproduce il contenuto dell’articolo 28 dello Statuto dei Lavoratori, con alcuni perfezionamenti suggeriti dall’esperienza e coerenti con la giurisprudenza in materia.

Articolo 2070. L’articolo sancisce il principio di autonomia collettiva come potere negoziale di regolare i rapporti di lavoro con efficacia diretta in capo ai soggetti iscritti alle associazioni stipulanti.

Articolo 2071.  L’articolo sancisce il principio di autonomia collettiva, come potere di regolare i rapporti di lavoro con efficacia diretta in capo a tutti gli appartenenti a una determinata categoria, definita dal contratto. 
Una norma transitoria contenuta nell’articolo 4 di questo disegno di legge raccorda alla nuova disciplina del contratto collettivo efficace erga omnes tutte le disposizioni legislative previgenti che condizionano il godimento da parte dei datori di lavoro di finanziamenti o altri benefici particolari al rispetto di standard di trattamento collettivi.

Articolo 2072. L’articolo conferma l’orientamento giurisprudenziale consolidato, nel senso dell’ammissibilità del recesso unilaterale dal (solo) contratto collettivo a tempo indeterminato. 

Articolo 2073. L’articolo conferma l’orientamento giurisprudenziale consolidato, che condiziona l’ultrattività temporale del contratto collettivo, dopo la scadenza del termine, a una clausola in esso contenuta che preveda appunto, in caso di ritardo del rinnovo, la sua trasformazione in contratto a tempo indeterminato (con conseguente applicabilità della norma di cui all’articolo precedente, in tema di recedibilità unilaterale).

Articolo 2074. Questo articolo conferma un orientamento giurisprudenziale consolidato, nel senso che: a) le disposizioni contenute nel contratto collettivo non si incorporano nel contratto individuale di lavoro: esse pertanto restano nella piena disponibilità delle parti collettive stipulanti; b) il contratto collettivo non può disporre di diritti nascenti dal contratto individuale;; c) le eventuali sovrapposizioni tra disposizioni collettive e pattuizioni individuali sono regolate dai contratti stessi che le contengono, applicandosi il principio del favor per il prestatore di lavoro nel caso di contrasto tra contratto collettivo e individuale.



	AS 184

“Norme sulla rappresentanza e la rappresentatività sindacali e sull’efficacia dei contratti collettivi di lavoro”
	Ghedini e altri
	Presentato il 15 marzo 2013 –

Non assegnato
	Prevede il riconoscimento ai lavoratori iscritti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale della facoltà di costituite rappresentanze sindacali unitarie o aziendali;

prevede che i criteri minimi per il riconoscimento del requisito di rappresentatività nazionale delle organizzazioni sindacali sia il 5 per cento del totale dei lavoratori della categoria cui si applica il CCNL, quale media tra il dato associativo e quello dei voti conseguiti nelle consultazioni elettorali nei luoghi di lavoro;

prevede che l’efficacia erga omnes dei contratti collettivi di lavoro si consegua qualora siano sottoscritti da un’organizzazione sindacale dotata di rappresentatività maggioritaria;

definisce l’efficacia e la funzione dei contratti collettivi aziendali: questi hanno ad oggetto le materie delegate dal CCNL di categoria e, se approvati dalla maggioranza dei componenti delle RSU, dispiegano efficacia per tutto il personale in forza, vincolando tutte le associazioni sindacali firmatarie operanti all’interno dell’azienda;

prevede che, entro 10 giorni dalla conclusione del contratto aziendale, su richiesta di almeno una organizzazione firmataria degli accorsi interconfederali del 28 giugno 2011 e 31 maggio 2013, gli stessi siano sottoposti al voto dei lavoratori.


	AS 654

“Norme in materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e di efficacia dei contratti collettivi di lavoro”
	Barozzino ed altri
	Presentato il 14 maggio 2013 –

Assegnato alla Commissione XI Lavoro il 18 giugno 2013
	Disciplina la costituzione delle RSU nelle unità produttive;

prevede che i soggetti ai quali è attribuito il diritto di promuovere la costituzione delle RSU siano associazioni sindacali che hanno negoziato o sottoscritto CCNL o territoriali, nonché altre organizzazioni sindacali che vantino una determinata presenza associativa nell’unità in cui si svolge l’elezione;

prevede che il procedimento per l’elezione delle RSU sia disciplinato dalla contrattazione collettiva nazionale o dagli accordi interconfederali;

prevede che il numero dei componenti delle RSU sia graduato in funzione del numero degli addetti dell’unità produttiva o amministrativa di riferimento; 

indica i diritti che competono alle RSU e ai loro componenti;

regolamenta le modalità di adesione alle organizzazioni sindacali, individuando come strumento ordinario per il versamento dei relativi contributi la cessione dei crediti e stipendi futuri; la cessione ha validità quadriennale, ma in caso di revoca la sua efficacia viene meno dopo sessanta giorni;

prevede che i contratti collettivi siano efficaci nei confronti di tutti i lavoratori a condizione che siano sottoscritti da organizzazioni sindacali dei lavoratori che rappresentino almeno il 51 per cento dei lavoratori e che siano approvati a seguito di apposito referendum con voto segreto dai lavoratori destinatari a maggioranza assoluta dei votanti.
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